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SULLE MODIFICAZIONI DELLE PARATIROIDI DEL CANE 
IN DIVERSI STATI MORBOSI SPERIMENTALI. 


R. TRAINA. 


Scopo del presente lavoro, di cui feci una breve comunica- 
zione, con dimostrazione di preparati, nella IV riunione della; So- 
cietà italiana di patologia, è quello di vedere se le paratiroidi del 
cane, vadano incontro a delle speciali alterazioni quando si pro- 
voca uno stato patologico generale nell’animale da esperimento. 

Questo studio di citologia si riferisce quindi esclusivamente 
alle paratiroidi del canzis familiaris. 

Per brevità tralascio del tutto di fare citazioni bibliografiche 
generali sull’argomento delle paratiroidi e mi astengo dal fare dei 
confronti di sorta fra la struttura e le alterazioni riscontrate nel 
cane, con quanto è stato messo in evidenza per gli altri mammi- 
feri e per l’uomo. Debbo anche premettere che la presente espo- 
sizione è riassuntiva e con pochi dettagli, perchè pur troppo dopo 
quasi due anni di assiduo lavoro ed un sacrifizio di più che un 
centinaio di animali i risultati sono stati poco fecondi, anzi in 
qualche punto affatto non incoraggianti a continuare nella ricerca. 

È inutile che io ripeta qui quanto da precedenti osservatori 
ò stato messo in evidenza circa il numero e la posizione delle pa- 
ratiroidi del cane e sul loro significato; la mia esperienza perso- 
nale a questo riguardo si accorda con le osservazioni precedenti. 
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Ho: cercato quindi di riprodurre nel cane alcuni stati morbosi 
che noi non di rado osserviamo nella patologia umana, senza però 
aver l’idea di trarne come corollario di applicare integralmente 
nel campo della patologia umana le osservazioni fatte nel cane. 

Il piano del lavoro era quello di produrre nel cane degli av- 
velenamenti acuti e cronici, delle infezioni ed intossicazioni diverse 
allo scopo di vedere se questi stati morbosi generali avessero una 
ripercussione sulla struttura delle paratiroidi. 

Nel corso del lavoro però il primitivo piano dovette subire 
una limitazione, giacchè dopo parecchie esperienze constatai come 
non corresse un rapporto od una correlazione tra stato morboso 
generale e condizioni delle paratiroidi. Sembra in una parola che 
queste ghiandolette assistano quasi impassibili al deperimento cor- 
poreo o acuto o cronico, allo sfacelo che pervade gli organi tutti 
del corpo sia pure in varia misura, a seconda dell’importanza loro 
nell’economia animale, senza che esse mostrino traccia di altera- 
zioni almeno appariscenti coi nostri metodi d’indagine e colle no- 
stre manipolazioni di tecnica microscopica. 

A vero dire non è che manchino completamente alterazioni a 
carico delle ghiandole parotiroidee, ma queste alterazioni sono ap- 
parentemente assai scarse e lievi anche in quei casi, in cui le al- 
terazioni, che colpiscono organi meno importanti per l’ economia 
animale, sono molto spiccate. 

Dopo di aver fissato il tipo normale della ghiandola parati- 
roide in base a numerose osservazioni, ho rivolto l'indagine al 
materiale sperimentale. 

In una prima serie di animali ho asportato le capsule surre- 
nali sia unilateralmente che da entrambi i lati, ora nello stesso 
tempo ed ora in tempi differenti. 

Ad altri animali ho legato gli ureteri od ho asportato en- 
trambi i reni, ad altri ancora ho praticato la legatura del dotto 
coledoco, ad altri ho asportato il pancreas, quindi ad altri ho 
asportato le ovaie, ad altri i testicoli. 

In una seconda serie di animali ho inoculato culture di te- 
tano, in altri ho inoculato delle culture di streptococchi e stafilo- 
cocchi, ad altri ancora delle culture di difterite; altri animali ho 
inoculato di rabbia. 
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In una terza serie di animali ho iniettato del fosforo, in altri 
della fenilidrazina, in altri della pilocarpina. 

In una quarta serie di animali ho iniettato tossine difteriche. 

In una quinta serie ho compreso alcuni casi isolati, di cui 
dirò appresso. 

Riguardo ai metodi da me adoperati poco ho da dire. I co- 
muni metodi di colorazione nucleare e protoplasmatica non sono 
adatti a mettere in rilievo alterazioni delle paratiroidi nelle condi- 
zioni precedentemente accennate, quindi mi sono valso a preferenza 
dei metodi citologici più fini quali ad esempio quelli Altmann, 
Galeotti, Heidenhain, Mann, Unna Pappenheim, Ehrlich, ecc. 


* 
* * 


Asportazione delle capsule surrenali. — È superfluo che io. 
‘metta in rilievo la difficoltà dell’operazione e la scarsezza estrema 
degli animali che la sopportano. 

La maggior parte degli animali, a cui si asportano contempo- 
raneamente le capsule surrenali muoiono o per schock o per emor- 
ragie, sicchò è meglio procedere prima all’asportazione di una 
capsula e poi all'altra. Nelle paratiroidi di animali a cui si asporta 
una sola capsula surrenale, non si riscontrano modificazioni anche 
quando l’animale resta in vita parecchio tempo dopo l’opera- 
zione. 

Negli animali a cui sono state asportate entrambe le capsule 
surrenali si nota, ma non costantemente, un lieve aumento dei 
granuli protoplasmatici. 

Debbo subito soggiungere che nella numerosa serie di cani da 
me operati, solo poche volte sono riuscito ad ottenere che gli ani- 
mali bilateralmente operati durassero in vita da due a sei giorni 
dall’operazione. 

Uremia. — Nell’uremia, sia da asportazione bilaterale der 
reni che da legatura degli ureteri, si osserva che il nucleo è pal- 
lido, poco colorabile, aumentato di volume, come idropico, contiene 
poche granulazioni. Il protoplasma non è omogeneamente distri- 
buito, ma è raccolto in piccole masse abbastanza ben evidenti ma 
senza ordine di aggruppamento costante. Tra i singoli accumuli 
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protoplasmatici esistono degli spazi chiari. Si osserva inoltre un 
aumento delle granulazioni adipose nel protoplasma. Queste goc- 
ciotine adipose hanno le solite dimensioni ma non occupano un 
posto costante, esse però sono in numero minore di quelle che si 
riscontrano nell’avvelenamento da fosforo. I granuli protoplasma- 
tici sono come scoloriti e diradati, si tingono meno intensamente 
ed hanno contorno sfumato. 

Itterixia da legatura del dotto coledoco. -- A proposito del 
comportamento della tiroide nella stasi biliare sia naturale che spe- 
rimentale, le opinioni sono divise, poichò se da una parte l’iirtle 
ed il Lindemann sostengono che si osserva un aumento della 
funzione tiroidea, il Miller ed il Boxxà non hanno rilevato in con- 
dizioni di itterizia sperimentale alcuna modificazione a carico dellà 
tiroide. 

Riferendomi a queste osservazioni, ho praticato in due cani la 
legatura semplice del coledoco ed in tre ho asportato un centimetro 
di coledoco tra due legature. In tutti gli animali operati, che si 
avviavano regolarmente a guarigione per prima intenzione della 
ferita addominale, si produsse itterizia spiccata con colorazione 
gialla delle congiuntive e presenza di pigmenti biliari nelle urine. 
La morte degli animali avvenne da 5 a 9 giorni dall’ operazione. 

Nelle paratiroidi di questi animali, trattate con i più svariati 
metodi, non si possono scorgere variazioni notevoli e costanti in 
confronto coi preparati normali. 

Estirpazione del pancreas. — Nelle paratiroidi di animali 
sottoposti all’ estirpazione del pancreas si riscontrano due aspetti 
diversi a seconda del periodo di tempo, che 1’ animale ha soprav- 
vissuto all’ operazione. 

Negli animali morti dopo le 24 o 48 ore, il nucleo è molto 
intensamente colorabile piuttosto piccolo il protoplasma scarso con- 
tiene pochissime granulazioni. I vasi non mostrano nulla di spe- 
ciale. In seguito i nuclei diventano meno colorabili e si fanno più 
grossi più vescicolosi, mentre nel protoplasma si riscontra un nu- 
mero maggiore di granuli fuxinofili. Contemporaneamente è leg- 
germente aumentato il numero e la grossezza delle granulazioni 
adipose. Nulla di alterato si riscontra a carico del connettivo di so- 
stegno e dei vasi. Le modificazioni nucleari e cellulari descritte 


. 
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non sono però egualmente manifeste in tutti gli animali operati, 
ed è necessario far passare delle intere serie di preparati per for- 
marsi un giusto concetto comparativo. 

Asportazione delle ovaie. — A due cagne ho praticato l’ aspor- 
tazione bilaterale delle ovaie allo scopo di vedere se la privazione 
di quest’ organo avesse una ripercussione sulle paratiroidi. Dei due 
animali uno venne sacrificato tre mesi e l’altro sei mesi dopo 
l'operazione. Le paratiroidi non presentavano alcuna variazione 
dal normale. 

Asportazione di testicoli. — Ho osservato anche le parati- 
roidi di cani da parecchio tempo castrati, ma non vi ho trovato 
modificazioni di sorta. 

Tetano. — Dalla serie delle mie esperienze riporto solo tre 
casi, che si riferiscono alle esperieuze con bacillo di Nicolazer. 

Avevo a disposizione un ceppo di tetano isolato qualche tempo 
prima da un individuo morto per infezione tetanica, ed in prece- 
denti esperienze di prova, la detta cultura si era mostrata molto 
attiva. 

‘Ad un cane del peso di Cg. 7,500 fu fatta una iniezione nel 
sottocutaneo della coscia destra con.3 cme. di brodo cultura di te- 
tano di 24 ore. 

Per brevità dirò solo che dopo 48 ore l’ animale cominciò a 
presentare i primi sintomi della malattia, la quale gradatamente as- 
sunse la sua sintomatologia più classica e la morte avvenne dopo 
7 giorni dalla data dell’ iniezione. 

Il secondo cane piccolo del peso di Cg. 5 ricevette 2 cme. di 
brodo cultura di tetano come il primo e morì 6 giorni dopo l’iniezione. 

Al terzo cane del peso di Cg. 6,350 fu somministrato con le 
stesse modalità dei due primi animali 1 cme. di brodo cultura e la 
morte avvenne in ottava giornata di malattia, presentando il corteo 
fenomenico classico noto a tutti e quindi superfluo riferire. 

Come negli altri casi dagli animali appena morti furono aspor- 
tate le paratiroidi e convenientemente fissate e trattate. 

Nei preparati allestiti con i metodi comuni non si scorge al- 
cuna alterazione; sembra che la paratiroide non abbia per nulla 
risentito dell’ influenza deleteria dell’ infezione. Però nei preparati 
allestiti col metodo Galeotti si vede chiaramente un diverso modo 
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di comportarsi dei nuclei. Questi sono più piccoli, la loro sostanza 
cromatica è più fitta, essi sono più intensamente colorati. Il numero 
delle granulazioni fuxinòfile dentro il nucleo è più abbondante ed 
i singoli granuli stanno più fittamente l’ uno accanto all’ altro, il 
contorno del nucleo è anch’ esso più intensamente colorato. 

Nello scarso alone protoplasmatico si vede, non però in tutte 
le cellule, qualche granulazione rossa, in complesso però si osserva 
una diminuzione delle granulazioni protoplasmatiche. 

Gli stessi reperti si hanno presso a poco con la colorazione al- 
l’ ematossilina ferrica, ma con questo metodo molti nuclei si colo- 
rano in massa intensamente. Dal paragone con i preparati normali 
e dall’attenta osservazione di molte sezioni, si ha proprio l’impres- 
sione che si tratta di picnosi nucleare. 

I vasi sanguigni sono più turgidi e ripieni che normalmente. 

Non ho riscontrato degli ammassi leucocitari come ha descritto 
recentemente il Guixxettà nell’ infezione tetanica dell’ uomo. 

Infezioni streptococeiche e stafilococciche. — Ad un cane ho 
iniettato nella cavità addominale 1 cme. di brodo cultura di 24 ore 
di uno streptococco molto virulento isolato da un focolaio di erisipela. 

Ad un secondo iniettai 2 cme. della stessa cultura sempre 
nella cavità addominale, ad un terzo 3 cme. ed ad un quarto 4 cme. 
Negli animali così trattati si produsse peritonite purulenta acuta e 
la morte avvenne fra 4 e 8 giorni dall’ iniezione. 

Trattai in seguito un’ altra serie di quattro cani, iniettando a 
ciascuno di essi nella cavità addominale 5 cme. di cultura in brodo 
di 24 ore di stafilococeus albus I quattro animali così trattati mo- 
rirono tra i 4 e i 10 giorni con peritonite acuta purulenta. 

Nelle paratiroidi di queste due serie di animali si nota sola- 
mente una congestione attiva molto spiccata dei vasi sanguigni, ma 
gli elementi cellulari non mostrano alterazioni di sorta. 

Difterite. — Avendo a disposizione una cultura assai viru- 
lenta di difterite, provai a fare delle iniezioni sottocutanee a dei 
cani giovani. 

Ad un primo cane iniettai 1 cme. di brodo cultura di 24 ore, 
ad un secondo 2 cme. della stessa cultura, al terzo 3 cme. Quest’ ul- 
timo cane morì dopo 4 giorni, mentre gli altri due dopo di aver 
mostrato un certo grado di malessere si rimisero. A questi due 
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cani tornai ad iniettare 5 cme. di brodo cultura di 24 ore di dif- 
terite, che produsse la morte dei due animali dopo 5 giorni. 

Nelle paratiroidi di questi animali la modificazioni sono assai 
lievi. Non si riscontrano nè fatti degenerativi diffusi o limitati a 
focolaio, come si potrebbe prevedere a simiglianza di quanto si os- 
serva facilmente a carico di altri organi. 

Coi metodi comuni le cellule appaiono inalterate, ‘coi metodi 
più fini si può osservare in qualche cellula una diminuzione dei 
granuli fuxinofili ed uno stato come idropico del protoplasma. Nes- 
suna modificazione a carico de’ nuclei. 

Rabbia. — Negli animali morti di rabbia le alterazioni delle 
paratiroidi sono lievi: i nuclei si mostrano ,leggermente  ipercro- 
matici ed è specialmente la periferia dei nuclei che spicca per la 
sua intensa colorazione. Il piccolo alone protoplasmatico, che sta 
attorno al nucleo è come sgretolato e questo fatto si può osser- 
vare solamente nei preparati allestiti col metodo Mann. Con questo 
metodo si notano dei piccoli accumuli di sostanza..colorantesi in 
rosa con l’ eosina e tra questi accumuli possono esistere dei tratti di 
unione, ma non sono costanti nò hanno forma caratteristica e speciale. 
Con gli altri metodi non si scorgono granulazioni nel protoplasma. 

.I vasi sono molto congesti, ma le loro pareti non presentano 
alterazioni (*). 

Avvelenamento per fosforo. — Nell’ avvelenamento per fosforo 
si ha un sensibile aumento delle goccioline adipose, che normal- 
mente si trovano nel protoplasma. Queste goccioline, di grossezza 
poco diversa l’una dall’altra, hanno le dimensioni all’ incirca di un 
granulo protoplasmatico e si trovano alla periferia delle cellule. Il 
nucleo è sensibilmente diminuito di volume, è pallido scolorato, nel 
protoplasma si trova un aumento leggero dei cromosomi che si 
mettono bene in evidenza specialmente col metodo Altman» e con 
l ematossilina ferrica. Attorno al nucleo si osserva uno spazio in- 
coloro corrispondente alla diminuzione delle sue dimensioni quasi 
che il nucleo retraendosi abbia lasciato libero il posto, che non è 
stato occupato dall’ espandersi del piccolo strato protoplasmatico. 


(4) Gli animali inoculati di rabbia mi furon forniti con squisita genti- 
lezza dal collega Negri, a cui porgo vivi ringraziamenti. . 
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Avvelenamento per fenilidrazina e toluendiamina. — Nel- 
l’ avvelenamento per fanilidrazina e toluendiamina si può osser- 
vare che mentre i nuclei sono. di dimensioni alquanto superiori al 
normale, ma hanno conservato i loro caratteri e comportamento di 
fronte alle sostanze coloranti, quel piccolo alone protoplasmatico che 
normalmente circonda il nucleo è ridotto. È questa riduzione non 
si può ascrivere al leggero aumento delle dimensioni del nucleo, 
giacchè in analoghe condizioni in cui, cioò, si ha un aumento di 
volume del nucleo, non si osserva come conseguenza una riduzione 
del protoplasma. Nel protoplasma non si osservano granulazioni, 
esso ha assunto struttura uniforme. 

Pilocarpina. — Prendendo come punto di partenza le osser- 
vazioni di precedenti autori a proposito di altri organi ho voluto 
provare se le paratiroidi del cane presentassero delle modificazioni, 
quando si somministrava agli animali della pilocarpina. A questo 
scopo sottoposi due cani ad avvelenamento acut» e due altri ad 
avvelenamento . cronico per cloridrato di pilocarpina. Anche in que- 
sto caso le modificazioni sono assai scarse, nò è dato rilevare una 
differenza sostanziale tra le ghiandole di animali sottoposti ad av- 
velenamento acuto e quelle degli animali sottoposti ad avvelena- 
mento cronico. Dall’ osservazione accurata di ‘numerosi preparati 
si può solo desumere che nell’ avvelenamento acuto solo qualche 
cellula presenta aumento dei granuli fuxinofili del protoplasma, 
mentre nell’ avvelenamento cronico si ha lieve diminuzione. I nu- 
clei restano inalterati. 

Paratiroidi e gozzo. — Nella mia lunga serie di animali da 
esperimento ho osservato un cane di razza bassotto bastardo con 
una imponente ipertrofia della tiroide. Le paratiroidi, specialmente 
le superiori esterne, apparivano alquanto ‘appiattite e come schiac- 
ciate, ma a superficie più larga della media ordinaria. All’ esame 
microscopico, anche coi metodi più fini, non si potò riscontrare al- 
tro che un lieve aumento del connettivo ed un aumento delle mast- 
zellen. Da questo solo caso non si possono trarre delle conclu- 
sioni, ma si è indotti ad ammettere che anche nel cane l’ipertrofia 
della tiroide non ha alcuna conseguenza sullo stato delle paratiroidi. 

Plasmazellen e mastxellen. — Nelle paratiroidi, per quante 
ricerche abbia fatto, non ho potuto mettere in evidenza delle cel- - 
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lule plasmatiche, ho trovato però quasi costantemente delle mast- 
zellen. E dico quasi costantemente perchè negli animali giovani 
non si riesce sempre a metterle in evidenza. La mastzellen, di cui 
è superfluo descrivere l’ aspetto ed il comportamento di fronte alle 
sostanze coloranti, si trovano con maggiore o minore frequenza 
nel connettivo interstiziale, specialmente in quei tratti in cui esso 
è più abbondante o si trova in fasci più grossi e travate più ro- 
buste. Dalle mie osservazioni mi son formato il concetto che le 
mastzellen a parità di altre condizioni sono più numerose e più evidenti 
negli animali vecchi. In tutti gli stati morbosi da me presi in con- 
siderazione, detti elementi non hanno mostrato alcuna moditicazione. 

Allo scopo poi di vedere se in qualche condizione patologica 
si potessero ritrovare nel tessuto paratiroideo delle plasmazellen, ho 
praticato delle ferite asettiche delle paratiroidi sia con strumenti 
da taglio che con un ago rovente in modo da produrre una per- 
dita di sostanza più estesa. Nelle cicatrici risultanti da queste le- 
sioni non si trovano cellule plasmatiche e le mastzellen non pren- 
dono parte alla formazione della cicatrice, la quale, conformemente 
alle osservazioni degli autori precedenti, è formata a spese del tes- 
suto connettivo. Non si riscontra alcun movimento cariocinetico da 
parte degli elementi paratiroidei. 


* 7 * 

Dalle mie numerose ricerche, a cui invero non ha seguito una 
corrispondente ricca messe di risultati e perciò mi hanno obbligato 
ad una esposizione sommaria, non si possono trarre delle conclu- 
sioni. generali per gruppi di affezioni morbose sperimentali e tanto 
meno poi questi risultati si possono paragonare con quelli della 
patologia umana, considerate le variazioni strutturali. che passano 
tra le paratiroidi umane e quelle del cane. Allo stato attuale delle 
nostre conoscenze e con i nostri metodi di tecnica, la paratiroidi 
del cane non presentano che scarse modificazioni nelle infezioni ed 
intossicazioni generali, anzi pare che nella maggior parte dei casi 
esse restino apparentemente quasi indifferenti. 


—_ °_ 











